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'n gran fatto è avvenuto tra noi dappoi sedici giorni, 
lo scoprimento delle Ossa di Dante Alighieri: ognuno ne parla, 
ognuno cerca di trovar le ragioni che motivarono di occultarlew 
Ma per formare un retto giudizio su di ciò, convien conoscere 
i perìcoli a cui furono esposte, e la storia tanto del Sepolcro, ore 
dapprima vennero depositate, quanto quella dei luoghi ad esso 
attigui. A tal fine premettiamo al racconto dello scoprimento le 
indicazioni che seguono 

Ohiei^a di S. Pier ]S£BjggioTe 

Lucio Pubblicio Italico, Decurione della 28.» Decuria della 
milizia ravennate, innalzò presso il fiume Padenna un tempio a 
Nettuno, Dio del Mare; ed ivi si celebravano i giuochi nettunali, 
come si desume da una lapide riprodotta dal Bossi, dal Fabrì, 
e dal Qxutero. Sopra le mine di questo tempio S. Pier Crisologo, 
che tenne il seggio di Sant' Apollinare dal 449 al 452, eresse 
nell'anno secondo del suo governo, una chiesa che dedicò al 
Prìncipe degli Apostoli, alla quale si aggiunse il titolo di Mag- 
giore per distinguerla dalle molte altre chiese che esistevano in 
Ravenna collo stesso nome. Essa venne compiuta dall' Arcive* 
scovo Neone, successore del Crisologo nel 452; nel 978 fu ono- 
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rata del titolo di Basilica , nel 1107 di quello di Canonica^ e nel 
1169 sottoposta con privilegio di Alessandro 3.<^ alla giurisdi- 
zione del nostro Capitolo Metropolitano. Il tempo che insensibil- 
mente tutto deteriora^ 1' aveva sul finire del secolo passato, ri- 
dotta a stato Tuinoso, onde occorse ricostruirla quasi sin dalle 
fondamenta. Il lavoro venne eseguito, colla direzione dell'archi- 
tetto Pietro Zumaglini, dai Frati Conventuali, già padroni del 
luogo da oltre quattro secoli, durante il governo del Guardiano 
Luigi Lodovighetti. Nel disfare il coro ed il tetto si rinvennero 
•enormi mattoni coir impronta sopra alcuni delle lettere iniziali 
deir imperatore Augusto, e sopra altre di quelle dell' imperatore 
Antonino iF-ì^è; tUtó'ir^éfrtijg^ dell'antichità dì 

questo tempio, di cui non resta ora di vetusto che il Campanile. 

AI!oiia>stex*o 

. ri ricdr«ftti Padri Ctìn^eùttfali si^stótólii^^^b ili B«v3tìtìà-nél 
I218^ii'èffà:dhiéàia e dlj^endétizé di S. lllléttìWiilé tJi^éSSò'l'tt^io 
Sello Spirito S»il«o> lifel feitò ove ^bàcià 'sòrs^ la «Hl^à dia'C6i-- 
fih Domitii, (ir dàsa BùflFa. Crésciuti iii ^Attftiè^o '8i Vfdièrb 'feo- 
rtretti di ceréfelre più àiiìpi^ diiaora: pétóò ^8é¥ért «d'^òttèfa- 
afei^O'^hél' 1261 dà Pilit^po iPòntana ^da PSn'àlr^, ^a.^^a^iviitòoVo 
di Ravenna, la chiesa di San Pier Mag^ì^èf, cfié d'TflBWk ìii 
poi prese il nome di San Francesco, coli' orto, case^ cimitero 
e portico aùfaesél; e'fdrono cdàl 4n-graàò £ iR^^^fsf un comodo 
chiostro. L' atto della concessione consegui la dovuta approva- 
ii^f^ 9àl Capitolo Metk)|)Olit'a^ò, lai ^ùalé', m^^ ^éi"^ gb^nato, 
i^éttaVa ixi^^iuri^diéiòne la cbié^a cblliB ^ùè'ÌGtdj^ééiim 'È^^fb 
oìkérvaré che h^U' istróitientb bì stiglilo il 'fitfòrkb'attà^Méffi^^^. 
eìVèscJoviìe di ogni stabile ceduto, nel caso che i 1lièl%ibiBÌ IHSft- 
afero tìiàniati;-oiid' è che 1' Arcivèòcòvò Codroàcti', 'i)ÌL''tÌizk-^€^ 
diritti clie il 'àuò predecessóre FoWilia offesi cÓir'aiìzidJflltó 'rt- 
gito tìfeervati, riuscì ad impèdii*e la tendièi '^1 CenVetìlo 'tes 
P*ikcéicatli,'^iiàiido éòtto il pi*ittib ^^o^ret^ho 'Jtlfticò^éS 88Jq[WS- 
éfero: poi ìo riebbe nel 181Ò, e difeci ìàìànl «àpó' vi IdftàlR'^ie 
StìÙx^è'di <Sfen OiU^^e, àltrin^ènti (Riamate ie TàVèaib,''an'^t- 
tmn lo éè8ajiAo. 




Storie, p»l^KÌfi dii«c|§ti^4po cì^e U. 9^if.sa di Sa^ j^ie^j^ag- 
Uv.eva un apap^p. Box;ti^90 o^ a^4ica, in cqmin^pic^piop.i9 
iie ^tl;ig^e Qftppellp eR^i^riori d^Ua mqdefi^?n^; r^na eap^a 
etiope, raJti^^ j^lja ]if ajijo^^n^. ]^ che qupste dij,*?^ capp^lj^ 
mi' appendijpe dej portico, §JL prova qol.tit9|o di Atrio. 
Mur^^jtQ^i a}Ia. prilla, e di Arco d^tp alla B^Ppn^^ ^Ì 
Qtojci^P F^brv F,x<^ esse ^^ìst^y^ un yplto, per <?ui ai sjy^vfj 
a^fiW^o «J^.cWe^j^^ ?oj:tq ques1;o p.9rti<?o fi contaya^p trenta i^rne 
i^^sf^qj;^, ^Pt^pl|ie, %, le quali 5>,e,si^eifÌ9, ^irfti, nosJ;rp f^<fT(V^ 
d^J, J6.0 ^pcoljQij.^nBftyqfja quella di Oftn^e, pe^rphè coppid^.^ì^ J^a 
Q«PPplk4rfl%,^fo4QTO^, ovfi la;^l^ 4el J^Q^tja^ g^p^i^^; c^ffffi 
ij 4erminfi, d^l po|:,tipq, La pajrt^,d\ e^so che ^stendevapi n^l p^(3;r 
sp€*b>. ctelia chi(€>isi^, YWftft demolita n^l leQQ: ^ qiiesf,9 al^^r^a- 
li^Qjto, ftji di sv§ntjì«:ar al p^e^e, pprch^ caus^ la ^spe^ sio^^ dfi^le 
mdicAte \}m^, ch§. ei;^uo prq9Ìp^^ mpnu^aepti à^\ ^ntichffh: ^ i?^g|^ 
di pocb«u qJj^ i^nwQìjft iu l?r^Q9ÌpfQr,te , e fteì: cpj^tìgRO. 9pf^^l%p 
ninno sa dire qual fine le altre abbiano avuto. 

Oa>ppella> del iCtedentoire 

Qiw»tft cfl^p^i^, pbbfi 1^ dfi^o]qaina^ji,on^ di 9i:aqc|qf9rJ:9;^ noi^ 
già dftlb. »^tu% àrfi gue^rif^rp C^y. fit^l^F^Uo Oui^relfi, c^e 
teflipp fe eni|i;p ^s§^ .^jPTuifiaya^i, Q^egnita n^l 1^25 d^rejffffff) 
scultore ravennate Giacomo Baldini, per Pf4i-Pp ^^ B^r^olpnjeQ 
Pel Sftte, hfiì^\ Bffl: T'^m^dpjbo i:9fQCQi^t^topi ^eljfi yijta d^ Ifepne 
dall'Agnello, Storio^ r^veniw^t^ ^creditatissimo del 9.® ^eppjpi 
Egli ci fyk as^^r^ cl^^ in questo luogo ai trovarpjip ix^siemp due^ 
Cai9pa;ei,. p c^e l-uno pb}^.Q daljL'^Uro.una co^ti^ i^p^ma a pr;^s^^. 
Il J^4y%»te. 5iQn. ppigè pe^gMp gjipunp., m^ riyohppi alla: ip^mf^ 
gi^e 4^1 ft^ei^tffre. filiQ q,^i bì ^^oj:»y.^ in mez^o ai Sa^ti.-^^pp- 
stoli Pietro e Paolo, escj/^ipè: P ^r^pipffirt? del Signoi^e ch.e 
QQtt4MP9te Ì4gU à'hf^G^ 4aH'3^giWP »ri ^g«to, siatemi voi 
di aigurtà .pftl yiip]biOi:po, p \(pi S^lji Apof^ol? ^*^™ testimoni. dejl 
4«aya»» p^gUAQ. Jl MutoAtarift H/r^m n^ PDst^jpftìnppoli, /)y!9 col 
tr»|^i» afiwmiiV>« nsfl 9f^ rnck^^^ì ^ Jjio^p. B^n^ BÌ^aJjPW- 



é 

pare che lo aveva beneficato: onde il Signore gli apparve in 
sogno ^ e lo minacciò di gravi castighi ^ che lo impaurirono ^ e 
lo indussero a soddisfare senza ritardo V obbligo assunto. Da 
questo fette, che tosto si divulgò per tutta la città, la cappella, 
ove il prestito erasi eiSettuato, prese il nome di Braccioforte , 
che ancora le rimane. In seguito un certo Giorgio Fabri la 
scelse per luogo di sua sepoltura; e con atto di ultima volontà 
del 15 gennaro 1480 le lasciò 300 ducati d'oro per ampliarla: 
e convien dire che fosse ben angusta, mentre nel ricordato atto 
è chiamata Figura, e Cella nel dizionario manoscritto del Conte 
Gamba Ghiselli. Il Fabri le concesse inoltre in dote diversi fondi 
rustici col peso di celebrarvi in perpetuo due messe quotidiane, 
ilòti che l'anniversario della sua morte, la quale avvenne venti 
anni dopo nel mese di agosto. Il casato da cui "Giorgio discese, 
è posto dal Grossi nel novero delle famiglie patrizie ravennati ; 
e da un atto del 11 luglio 1438 risulta figlio di Antonio e di 
Giacoma Ravegnani. Neil' anzidetto dizionario manoscritto del 
Gamba notansi i risarcimenti che occorsero nel 1747 a questo luogo. 

Oa.ppellaÌ della. IVIadoima 

In questa cappella Guido Novello da Polenta depose la salma 
del suo illustre Ospite, quando gli fu dalla morte rapito nel 1321 , 
ed ebbe in seguito il nome di Sepolcro di Dante. Quante e quali 
innovazioni provasse è a tutti noto, mentre le storie hanno so- 
vente ripetuto ciò che segue: 

1. Che Bernardo Bembo, Podestà di Ravenna pei Veneziani , 
divenuti padroni della Signoria dei Polentani nel 1441 , ridusse 
il luogo con denari propri nel 1482 a degno monumento ad o- 
nore del divino Poeta, e si servi dell' opera dell' egregio scultore 
Pietro Lombardi per la effigie marmorea in rilievo che sovrapose 
al sarcofago, e per gli ornamenti egualmente di marmo con cui 
abbellì il prospetto intemo del sepolcro; 

2. Che il Cardinal Domenico Maria Corsi Fiorentino, Legato 
di Romagna dal 1687 al 1693 lo ristaurò a spese del Comune; 

3. Che un altro Cardinal Legato Luigi Valenti Gonasaga, 
lo trasfermò a vago tempietto a sue spese nel 1780 col disegno 
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del nostro celebre architetto Camillo Morigia^ tempietto che sus^ 
siate* oggi giorno nella sua integrità coi lavori del Lombardi, e con 
quanto il Gonzaga vi aggiunse, e cioè coi quattro medaglioni 
eseguiti da Luigi G-abiani da Lugano, rappresentanti Virgilio, 
Brunetto Latini, Can Della Scala, e Guido da Polenta; e coUa 
iscriasione sculta in marmo che compose V Abate Morcelli a ine- 
moria della riedificazipne del Mausoleo. 

H Gonzaga fece porre sotto l'urna, entro una cassetta, la 
descrizione storica del monumento, scritta in latino sopra una 
pergamena, alla quale unì medaglie sue proprie, e di Pio VI. 

Oenni biogri^sAci di I>aixte 

Dante Alighieri nacque in Firenze nel maggio 1265; sposò 
G^mma Donati, che lo rese padre di vari figli, fra i quali sono 
da ricordarsi Pietro, ragguardevole Giureconsulto e Giudice in 
Verona ove mori, e Beatrice monaca di San StefEino degli Olivi 
in Ravenna; combattè da valoroso in aiuto dei Guelfi in Cam- 
paldino; si distinse nell' assalto di Caprona contro i Pisani; ebbe 
grande autorità nei consigli pubblici della sua patria: ma perle 
ardenti ire di parte, e per le private' invidie che agitavano al-* 
lora gli spirti nei contrasti dell'impero col papato. Dante come 
Guelfo fu colpito di esigilo dalla Signorìa di Firenze nel mentre 
che in Roma cercava d' indurre il papa Bonifacio Vili ad inpi- 
pedire la discesa in Italia dello straniero Carlo di Valois. Non 
avendo potuto fi^r annullare il fiottale decreto che lo privava del 
suo dolce luogo natio, peregrinò in diverse parti d'Italia; fu an*- 
che in Francia, e nella università di Parigi sostenne con mara- 
viglioso sapere varie tesi teologiche. All' arrivo in Italia dell' im- 
peratore Arrigo VII che ridestava nei fuorusciti speranze di 
ripatrio, Dante si avvicinò a Firenze; ma ogni tentativo di ri- 
porvi il piede riusci vano, onde si ridusse in Lucca presso Uguc^ 
cione; passò poscia a Verona in corte di Can Grande Della Scalai 
infine si rifuggi in Ravenna,, ove i Polentani raccolsero, con 
quella benignità che meritava. In casa loro, forse in, quella di 
Guido, notata da Fantuzzi nell' inventario dei beni dei Polentani^ 
presto Santa Maria in Luminaria, or Santa Maria Maddalena^ fini 
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glo.T^i 'l49f>9e $; pmpfa di Casa Medici; e certaogiei^te 90iq|9a.4?'^^ 
c^iljaei^ 1q 4<|SGp)i<tà, d;i ^upero^re le in^isteivse e gli pfficii di un co»i 
potefttiwimft Mj$|iii«|r3fcorq, che essendo Fioirentino aveva iut^r^*»^ 
che 1^ domanda ^rtisse un pieno, efiptto. Trovasi inoltre Sjcritto 
Qbe mxB^ un gio^QO timore di un rapimento; che iX paese ai leT^ 
a. Timore j. ^ Qhf^ si; rispi^ d'impedire ancKe coUe armi ogx^ 
tentavo. 

9j^ Per coi^TE;a^TAzioNi i^ea il Comuhje 

Prima di tener parola di siffatta contestazione è d' uopo in- 
dicare come era il sepolcro di Dante eretto dal Bembo. L'arco 
d'ingresso non guardava la s^ktdii^ pubblica; ma stava di fronte 
a "quello della cappella di Braccio forte, ed aveva sul davanti un 
cancello incastrato nel muro, sì basso da potersi &cilmente sur- 
montare. L'urna era nella posizione in cui oggi trovasi, e dirim- 
petto ali* àteo > srfflàl parete del Convento, vedei^ató una immagine 
di Maria ftf rffie^d di riarmò; forse l' antica della cappella. Spesso 
chi era inseguito dai Ministri della Oiusti^sia qui salvavasi, come 
in luogo immune; e qui si rifuggivano pur anche i mendicanti 
in tempo di notte, onde il luogo diveniva a seconda delle circo- 
stanze sacro e profano. Le immondezze che vi lasciavano coloro 
cWè^ lo inèòiaWàl^ho di fltìtte, le ne&ndità che vi éòmmette+'ano, 
e i ^àsti óHé vi causavano, già abbastanza notevoli per la edà^^ 
cita' èdl tettipò , tùlttòciò ^gévà che A chiudesse con un eanoelk> 
di fefh) a cnidvW Fai^co^ d'ingresso; prawedimenio ohe venne 
àllil Èàé atfdIottÀtò dal ric<!^dato Cardinal Corsi ^ il quale si mise 
d'atcòrdS óUl dòtnUtié, à cdi iltava la spesa, anche pel risarei- 
M^htò itìì dànUi òhe il luogo aveva scorti. Ma appena gli' ope- 
rài st ^i^èpdiWoflò' à! lairo'rò, clié si videre^ energicamente assaliti 
é ^^'^Intì akt Ffàtó con tìitóaVifeie ài seomunica, perchè rìtme- 
^'èikk che si tódesfeéi'ò ì diritti di proprietà ohe sul luego vauta^ 
^àiiti, Hi t'ìi^ d^à citata donazione di Monsignor Fontatta. Il 
tSgb* j^foò' «étìtìeWii*lfto,'kcòfrtfe alla fòrza armata, e con tutta 
la sbiraglia, di f^ ^of!èf dimòrfe, inviata sul lavoro a difesa dei 
manuali, riusci a compier l' opera che si era prefisso di effettuare. 



*10 
L'operato del Corsi era giustificato dalla bolla di Giulio II. in 
datA 25 agosto 1508, atteso che essa conferiva un diritto di do- 
minio al Comune sopra i beni che dapprima appartennero ai Po- 
lentani, poscia ai Veneziani/ fra i quali era da comprendersi il 
sepolcro di Dante eretto dagli uni, e riedificato dal Bembo, po- 
destà degli altri. Ma le disposizioni afiacciate a prò del Comune 
non acquietarono i Frati, e fra quello e questi insorse ima lite 
accanita che durò -lungo tempo. Stando alla iscrizione che il Corsi 
pose nel sepolcro, dopo che Tebbe ristaurato, è da credere che 
la lite fosse risolta a favore del Comune, mentre termina con que- 
ste parole 

>S'. P. Q. R. 

Jure Ae A0re Sito 

Tamquam Thesaurum Suum, 



cioè di diritto del Senato e del Popolo ravennate, come suo te- 
soro; la qual lapide se non ;^tro vasi più nel muro, si può non o- 
«tante leggere nelle storie. ,, 

I Frati Conventuali, a cui la salma di Dante era più che 
ad altri cara, perchè ammattendo anche che egli non si ascri- 
vesse in vita all'istituto loro, dava uno splendore inusitato al 
loro chiostro, dovettero essere scossi ed allarmati dai gravi pe- 
ricoli qui narrati, e risolverli ad occultarla altrove per non sog-. 
giacere al danno di perderla. Ed il pensiero che non^ giacesse 
più nel sito, ove prima fu deposta, invase già le menti di chi 
ben ponderava gli eventi; né videsi mai sorgere uxia prova che 
valesse a dissiparlo: anzi lo stesso Gonzaga che poteva offrirla 
meglio d'altri, quando aperse nel 1780 l'urna, rese il dubbio 
più efficace, col &r. intendere che dentro erasi rinvenuto quel 
che si doveva rinvenire; e col non dar alcun cenno, nella per- 
gamena di cui si è parlato, del corpo del Poeta. 



Il 

fSoo:perta. delle Ossa. 

Finalmente il fatto dimostrò che chi aveva dubitato della 
eedstenza della ossa del divino Poeta entro V avello assegnatogli, 
colse nel segno. 

Venuto r incontro di festeggiare in Ravenna il sesto cente- 
nario della nascita di Dante ^ il Municipio dispose che si desse 
mano a diversi ristauri tanto nel di lui sepolcro quanto neir atti- 
gua febbrica di Braccioforte , della quale erasi già atterrato il 
muro di prospetto per darle la forma di un tempietto; e i lavo- 
ranti^ a seconda delle istruzioni avute dagl' Ingegneri Filippo 
Lanciani Capo del Genio Civile della Provincia, e di Romolo 
Conti Capo dell' ufficio tecnico del Municipio, erano intenti ad 
alcimi scavi ad oggetto di avere maggiori notizie storiche sul 
luogo, quando nell' addattarvi una tromba aspirante pel necessario 
prosciugamento delle acque, occorse di dar di martello sopra un 
pezzo di muro rimasto ritto; fu allora che con varie pietre spez- 
zate cadde una cassetta ripiena di ossa umane; l'una e l'altre 
vennero premurosamente raccolte dai Muratori Pio Feletti, e An* 
gelo Dradi che erano sullo scavo. Questa cassetta è di abete, di 
struttura informe, lunga 77 cent, larga 28 cent. 4 mill. alta 30 cent, 
giaceva entro il muro indicato ad una altezza dal piano di 46 cent, 
in un incasso profondo 31 cent, lungo 90 cent, alto 33 cent, e 5 mill. e 
corrispondeva ad una porta ivi esistente 'già chiusa. La cassetta rima- 
neva dal lato intemo della &bbrìca, difesa solamente da una incoltd- 
lata di mezzanelle ossiano pezzi laterizi. La ricordata porta era situa- 
ta all'angolo estemo del muro, dove si addantellava colla cappella 
gentilizia di casa Rasponi nella chiesa di S. Francesco. Nel co- 
perchio del recipiente sulla parte interna sta scritto a penna con 
fregi di gigli e fiori 

Danti8 OMsà 
Denup&r revùa die 3 junii 1677. 

Nella parte estema del fondo che poggiava nel muro leggesi 

Dantis 09sa 

A me jPfS Antonio Santi hie polita 

Amb 1677 dU 18 ^eiobrù. 



Questo 8acrfH4^|o»itovfa,suhitf i^fm^Mo entro il vicina 
Mausoleo, e messo sotto la custodia deirAssistente Comunale Gio- 
ranni B»itÌ9ta Lorenzati; iw» poc©. dópo*aecor6eFQ,i militi citta- 
dlfti» dke si posero. » vegliarlo» in. vatìi punti. Intanto TEAilp ^^fìmr. 
tini, di guardia al Sepolcro, portò a notizia del Siiidapo, Signpi; 
Gènte 0èv. Gioaodbino Rasponì^ la ben augurata sfìopert%; ev que- 
str dopo d! 'avergli' ordinato di comunicarla aU'Ing. Lmi^^i» si 
T^èéò immantinente sul luogo coi membri deUikr. Criiintai CQpipp^^ 
àegìi Assessori Pietro Miccoli^ Oav, Giacomo CainpprQsi^ Conte 
Q&r. Ferdinando Basponi, Conte Luigi Gnacc^nAan^^ l^ritpl^iqfi^ 
Vigiiuiszi, e deHf A^d^sore Supplaite Antonio, &w;en*. Il, Sto- 
dkco chiamò a. se il CSlirurgo primario delhi oittà X^n ^iuif^ni 
ilhiglidii: e qi»esti colla asaistenssa del Dott. danàio B^tfìzeiiQhi- 
riirgc secondario, sottc^ose ad accurato esame le oss^^.riny^QÌil^^ 
e dicfaiai*ò elle erano ben conservate, oojisifitQnti, tipici irq^ d^ 
tlirli, di color rosso scuro, e quasi in numero da ccmpl^t^n». m^p 
sehelettH); le notò una ad una, tmiendo. conto dejlp .poc)];iQ ch^ 
mancavano, fra 1© quali la mascella •ihfeariore^; e pqtè pr/^^isare 
la misura dello sthéletro^ i|» metr. 1. 66. Ik)}iia di; e^spr^i- f^m- 
pinta BÌKsLiìtsL verìfica tifttte'4l^ ossa &rono Ecligiosaonentei rin^hioae 
nella primitiva cassetta^ la quale venne aasÌAurala ^ntr^ up' sal- 
irti più' solida avente una serratura a chiave, legata a erooe con 
àn cordone di filo bianco, su cui si apposero qui^ttipo sigUU a 
cera lacca rossa, quattro a inehtostva nera, portanti tqKìi lo 
st^nnma del Comune di Ravenna ; ora è dentro uba cassa di ferro 
della quale ti0n la chiave là Rappréseutanza municipale. Di tutto 
ciò ri fece solenne rogito,, nel giorno stessa in cui stl^oeasa lo 
scoprimento, che fu il ^7 maggto 1865 alle ora 10. del «iMtiilM>. 
I Kotari stipiriànti in solido^ Aunmo Saimrnino Malag<»ia, Vinr 
cenzo Rambelli, e Pietro Bendazzi Segretario manicip^)^; ass^tfa- 
rono air atto il Prefetto della Provinaia Sig. Cav, Gius. Cornerò, 
e il Conservatore Sig. Gaspai^ Martinetti : come testimoni i Sigg. 
Cav. Prof. Atto Vannucci, che la fortuna condusse in tal giorno 
à Ravennìa, e il Conte Cav. Alessandro Cappi; «e .eoix)e li^stimoni 
deputati Vincenzo Malenchini, e Cirillo Monzani. L' instromento 
venne insinuato nell'ufficio del registra tre giorni dopo nel Voi. 6. 
at. pub. fog. 93. tt«f9. 0839; Vutài ìa .città iw in l&sta per un ù 
felice avvenimento |«'^e<^<)iM Mllé^mì(iÉàB*tiÉgombrava le adja- 



H 

^M 'Stiglilo ^é -tt^ig^'afei 'tJWtóoPb^'Waiib^jfttfe «isflf^ 

iroù 'à^^eiife ■tó"aìvtógki-dtf() % 'féctìifotìi 'bhè 'èWHb 's«ll*'èSB- 
s%t&, cMe In oghù'nó 'ài lii'òk'se V{Va=<ÌÌeÌi1iè Ik tìh^béiti'di -^à^^ 
•ctì-toBSe il &mì èii'é tfi^y^aèÌfelfètìaèb"4ttèPaèpbfeitó^ e ^3sfe 

r^BHìb- 8<^ri a-alzi8ilaribTOfcoMi-^«iio'tecétìHffli'w Mn* 

a conoscere che il Padre Antofllb 'BSffilì "r^sfe 'fl'^IHStòséfeK*! 
S. Francesco colla onorevole qualifica di Guardiano , e che fu 
versato n^!é'lèìyize''fe<ffé;'^fci^'fl'*Catfi5lHi4 ìRfilt^se Sera- 
fino Pasolini lo annoverò nell'opera degli illustri Ravennati fra 
ì t^lógì ch'è'i(iòHWri'o''slìl'^Vtìi'ci^b'ae! fS.o'feéefò.maair'eme- 
"Mòto 'in Bépitb 'tacc'òlfe ' si "sé^pe 'òh'er égU 'fe^^tfetihé'i/Hitìfi'éi kb- 
Wit nmmiìòì& ca:rii^'ai'Can^enférèael suo<oi'aiu^;'cftWiJ8c«liié 
^ì S 'di V<ifetè'lM4/4 <Jhe'àÌtiri"ttél I703:'è pitì-e'atìilo'^afó'm 
«^fteMtòri -d^ìà Òbiesà dì «: 'Fr&hbebco *^er'im'fé^{B'K)MÌ>lé<«! 
•èb-SSÒ. - 




itì#lSHi in còsér pàtrie, E^g. Oitótó e'éhv:Gtìerrriìi, ;fe<ftritìKài5cb 
ai 'feEÌrèar •"dòòuinèfàti relativi il tìtto ^avvfehiifo. "ÌStót ìsi ^dse "^ 
^atttitìarte le storile pattfe, è^gU 'àVànii diel rkdèMò^'ÉMàvii>4À 
Fràiicéséfilhì, riavtiti dappòi Itjuafche téinpo àa Forlì, tìvfe '^*&é- 
'^Ho ^'Ah dal pi4hìO r^^o'miiàtfo; ^ -<^è»ti kiSti ééfe «(}hò1)6è 
die ^il Padre Saliti era Cancelliere ^iièl l^n,%\oVriéAVepméel' 
r'éEferguitò'dé^pdsitb; e che uiia 'gmxudle affitt9tà -èiiitéVk -^tàìvi 
iK3i'Ìmli% à'^dtairipatéllo della 'cassetta dèifeò'^éa, \ 'c^él& ^él 
iSSiìAi) riprodotta in molti r^Bfri del Convtfjife, Rlfift'efeife 'te 
cartel dtìla liteiùWta M *è!tó^b a^h^Corsi tì-a 'fl (Mmié é'-H 
YnànènìClàni con àlle^aisidni di^rée ^Idle {mtti ; 'fra -fe ^li 



una a forma di opuscolo a stampa del P. G-arzi per difeaa^dei diritti 
del Convento. Infine le capitò alle mani un registro; nel di cui 
cartone havvi una dichiarazione sulla apertura del sarco&go o- 
perata nel 1780 dal Gonzaga^ con cui si assicura che è privo 
delle ossa che dovrebbe contenere. La dichiarazione non è fir- 
mata, certamente per non mancare al giuramento dato; ma chi 
la estese fa intendere che se ne potrà riconoscere T Autóre se 
si confronta la scrittura della medesima colle firme del registro; 
e dal confronto che fecesi si ritenne che fosse Fra Tommaso 
Maredi Sagrestano del Convento. 

A^pertiu-a. dell' Uraa. di I>a.iite 

Conseguenza dell'avvenuta scoperta era l'apertura dell'Urna 
del Mausoleo del Divino Poeta; e la Giunta Municipale dispose 
che si effettuasse nel 7 giugno alle ore sette antimeridiane, un- 
decime giorno del rinvenimento. Già il Governo aveva eletto 
una Commissione di chiari Personaggi, egregi per dottrina, con 
mandato speciale d' indagare quanto occorreva a schiarimento 
del fatto ; e la Giunta non- meno premurosa del Governo di to- 
gliere dagli animi qualunque dubbio ed incertezza, .ottenuto dal 
Consiglio l'assenso dello àcoperchiamento in pubblico, ripara per 
quanto poteva alla ristrettezza del luogo, &cendovi erigere bal- 
coni a doppio ordine. 11 lavoro della scassinatura venne iniziato 
air ora precisa dell' invito^ al cospetto della sullodata Commis- 
sione Ministeriale, presieduta dal Conte Commend. Gio. Gozzadini, 
e composta dei Signori G. Bat. Giuliani, Prof. Cav. Atto Vannucci, 
Prof. Cav. Luigi Paganucci, Conte Cav. Gioacchino Rasponi, e Conte 
Cav. Alessandro Cappi; del Sig. Giovanni Balzani Romanelli, 
Rappresentante del Comune di Firenze; dei Notabili del paese; di 
Persone ragguardevoli di estranee contrade, e di tutti quelli che 
poterono trovar posto nel recinto. Alle ore dieci e tre quarti il la- 
voro fu compito: tutti gli sguardi degli Spettatori erano rivolti, 
col cuore palpitante, all' urna, il di cui coperchio discendeva a 
poco a poco dalla marmorea cassa, e quando apparve vuota della 
già raccolta salma, una gioia ineffiibile invase gli animi, e le Cam- 
pane della pubblica Torre annunziarono tosto, suonando a festa, 
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il felice |i»¥Teainiento al oitti^Uni die ansiosi lo attendevano. 
L' urna esaminata più accoratamente dal benemerito Sindaco pre* 
sento tre falangi^ ed alcune foglie di lauro inaridite. Essendo stato 
rimarcato un incrostamento di materia, indurita sul fondo della 
cassa, si convenne di raschiarla, ciocché fìi eseguito dal Prof. 
Oiovanni Puglioli; e la polvere raccolta, sottoposta il giorno dopo 
ad analisi chimica, mostrò comporsi di materia animale. Di tutto 
ciò venne compilato solenne istromento a rogito dei Notar! su- 
menzionati. 

Confronti e Verificlie 

Quattro giorni dopo l'apertura dell' urnaMa Giunta Munici- 
pale, in presenza della Commissione Governativa, fecola verifica 
delle falangi rinvenute nella medesima, e videsi che erano quelle 
notate fra le mancanti; i Prof. Paganucci e Puglioli daranno 
una scientifica descrizione di tutto lo scheletro. Inoltre i tre ca- 
ligrafi Guidetti, Piomarta e Badessi, presero il faC'Hmih delle 
iscrizioni, per confrontarle col carattere del Padre Santi. Infine 
il sullodato Prof. Paganucci che avevit portato seco da Firenze 
il Cavo o Mascherone del Divino Poela^ Ci) lo raffrontò col teschio, 
e videsi che V uno autenticitava pei&tlatnente V altro. Questo 
Mascherone apparteneya alla famiglia Torreggiani, che nelF in- 
contro della festa del Centenario lo diede in dono al Municipio 
di Firenze. Della verifica delle fi&langi si compilò regolare ro- 
gito dai ricordati Notari. 

Oonelnsione 

Or resta pienamente confermato che le ossa depositate entro 
il muro di Braccioforte dal Padre Santi sono quelle del Divino 
Poeta; e da quanto qui si è narrato si può congetturare che 
fossero presso i Francescani dappoi lungo tempo, cioè sin da 
quando U feroce Giovanni XXH. ordinò che si disperdessero; in- 
atti la parola r&vùa, che leggesi nella cassetta, altro non signi- 
fica che furono ì^ùxmosciute, o come .dice il Forceliini, ritornate 
« vedere da chi aveva incarico di prenderle in consegna; forse 



ijiieètà cWsegiia iì Mb^a ^ Òàn(?^Ì«ferè ^a timmm%^'Wik 
che rìunovayasi iial carìca; e per iheglio òcctfltarle H httòrò Can- 
'cèilière sceglieva torse un niibvó depòèito. Or è d'itopo fli '|)roseguire 
gli esami con maggiore accuratezza nell'archivio di S. Prantìe- 
Bcò, onde ottenere, se è pòsdbilè, imàggioW schiarìbi^enti sopra 
lin àvveniménfo còsi importante. 



(i) ìl^ì^éUi n^^e mem-sopra Dante dice n al suo Sepolcro in Ravenna vi era tùia 
irWi» tfièfii^W^of<èmfcilt/ta trQate'dàll*^Arelv^8Coro di detta città fu donata al ce< 
9VM«t^ìeiatòre kHanbottgiia, e dopo te niorte dl'IunUért^MMe nMle kiàni 'éìfH 'ftUJéa 
fi ano seolaro , al quale fu toltar daU» duchessa ftfonda eoa jgran dis^iàce^e >ì(^i Fto- 
» VentinL li ^ Soì>ra questa testa si teeero altre liasehere. 



PreaK^o Cent. 80. 
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